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◆ Il premier italiano di fronte al presidente
e al primo ministro francesi ribadisce:
subito la sfida in Parlamento a Bertinotti

◆Un anno fa la «crisi più pazza del mondo»
Questa volta una rottura «scientifica»
con l’obiettivo di bloccare la scelta dell’Ulivo

◆«La stabilità ci ha portato in Europa
Ora corriamo un rischio grave
ma possiamo batterlo solo nella chiarezza»

IN
PRIMO
PIANO

Prodi: «Se non ho la fiducia passo la mano»
Dal vertice italo-francese un richiamo alle «regole delle grandi democrazie»
DALL’INVIATO
PASQUALE CASCELLA

FIRENZE «Non posso nascondere
che sui nostri lavori abbia gravato
unanube».RomanoProdisembra
fissare un punto indefinito all’o-
rizzonte. Come a cercare la «fine-
stra», quella «piccola finestra», da
attraversare in fretta, prima che la
pioggia si abbattadevastante.For-
se sarà una finestra un po‘ troppo
stretta: i 313o314voti residuidel-
la «maggioranza del 21 aprile
1996»», su cui conta il presidente
delConsiglio,nonsonoicanonici
316 della metà
più uno dei de-
putati, anche
se potrebbero
bastare qualora
dovesse esserci
qualche assen-
za in aula, si
tratti di una
malattiaodiun
casodicoscien-
za. Ma non so-
no questi con-
torcimenti a
spaventare il
presidente del
Consiglio. «Se
otterremo la fi-
ducia, prose-
guiremo nella
nostra azione.
In caso contra-
rio, certamente
passeremo la
mano», procla-
ma a cospetto
di Jacques Chi-
rac e di Lionel
Jospin nella
cornice del sa-
lone dei Cin-
quecentodipa-
lazzo Vecchio
dove si conclu-
de l’annuale
vertice italo-
francese.

Più solenne
non avrebbe
potuto essere il
lancio del
guanto di sfida
a Fausto Berti-
notti. «Scusate-
mi se rubo un
po‘ di tempo
per una questione di politica in-
terna»,diceilleaderdell’Ulivoagli
ospiti francesi. Ricevendo da tutti
vistosi segni di assenso e com-
prensione. La crisi italiana, così,
assurge a crisi internazionale. O
meglio, Prodi prova a risolverla
come se... In Francia, in Gran Bre-
tagna e (si è appena visto) in Ger-
mania vige la «regola» del «rispet-
todella volontà degli elettori».E il
leader dell’Ulivo la assume per il
bizantino caso italiano di una
maggioranza elettorale, quella tra

l’Ulivo e Rifondazione comuni-
sta, sopravvissuta come mera
maggioranza parlamentare e che
solo ora si mette alla prova della
coesione politica, senza nemme-
no un ancoraggio di riforma del
vecchiosistemaistituzionale.Tar-
di? Prodi scuote la testa: «Ancora
non riesco a capire...». La spiega-
zione che ilpremier sidà, almatti-
no quando lascia l’albergo, è che
se quella dello scorso anno fu «la
crisipiùpazzadelmondo»,questa
è tutta «scientifica». Vale a dire:

provocata ad arte, con undisegno
politico opposto a quello di far
crescere l’Ulivo come soggetto del
nuovo scenario politico europeo.
Il divario la dice lunga sui sospetti
covati da Prodi. E spiega la deter-
minazioneallaresadeiconti.

Invoca la «stabilità», il presi-
dente del Consiglio: «È grazie alla
stabilità - dice nella conferenza
stampa-cheabbiamopotutocon-
solidare il risanamento dei conti
pubblici, impostare una nuova
politica estera, entrare nell’Euro-

pa della moneta unica. Tuttoque-
sto è certamente a rischio. Ma se
noi vogliamo che l’Italia cambi in
modo stabile dobbiamo abituarci
a seguire le regole chiare delle
grandidemocraziemoderne».Ap-
punto: «Il governo si recherà in
Parlamentoechiederàallapropria
maggioranza di giudicare il pro-
gramma e la sua esecuzione».
Qualechesiail«verdetto».

Si gioca tutto, il presidente del
Consiglio, nell’odierna «verifica»
parlamentare. Non fa nemmeno
affidamento sulla volontà del Po-
lo di presentare una propria mo-
zione di sfiducia che renderebbe
ancora più evidente il paradosso
di Bertinotti: il quale, non avendo
un numero sufficiente di adepti
nel gruppo parlamentare, per to-
glierelafiduciaalgovernodovreb-
be «aggiungersi» al centrodestra.
Tant’è: sarà lo stesso Prodi a porre
Rifondazionedavanti alla respon-
sabilità della rottura. Chiederà la
fiducia, domani, nella replica,
senza alcuna rete di salvataggio.
Ma nemmeno il subcomandante
Fausto potrà contare sull’alibi di
un «Prodi bis» con i voti dell’Udr
di Francesco Cossiga. È, del resto,
la condizione essenziale per cari-
carelamaggioranzadeisuoidepu-
tati dell’onere, e dell’onore politi-
co, di fermare l’insidia cossighia-
na all’attuale equilibrio bipolare.
Dopo, potrebbe anche aver biso-
gnodiqueivotipersaltare lemille
trappole sul percorso della Finan-
ziaria inunParlamentospaccatoa
metà.Aquelpunto,però,sarebbe-

ro davvero voti aggiuntivi a quelli
dellamaggioranza,perquantode-
boleeprecaria.

Ma se pure Prodi riuscisse a ri-
comporre il nucleo essenziale del-
la coalizione di governo, può una
maggioranzacosì strettagarantire
una vera stabilità o questa prova
serve solo a legittimare il passag-
gio alle elezioni anticipate? La do-
manda è arrivata puntuale. E la ri-
sposta è stato tanto diplomatica
quanto franca: «Sia chiaro, io non
decido delle elezioni anticipate. Il

mio compito è
di portare
avanti la mag-
gioranza che
mihaelettonel
1996 nel modo
più forte e coe-
rente». È chia-
ro, cioè, che se
il risultatofosse
comunque de-
bole e incoe-
rente, Prodi è
per andare alle

urne. Come accadrebbe in Fran-
cia, in Gran Bretagna e in Germa-
nia. In Italia, invece, sopravvive il
sistema parlamentare. Ne deriva,
per il capo dello Stato, un vincolo
ineludibile. Ma neppure il presi-
dente può ignorare la volontàdel-
lamaggioranzaespressadaglielet-
tori. Ecco perché Prodi ha messo
in calendario una riunione del
coordinamento politico dell’Uli-
vo: se ce la fa, lì si dovrà decidere
come puntellare la fiducia, altri-
menti...

Il «rispetto» di Chirac e Jospin
Nessun direttorio senza Roma
FIRENZE«È per me, la domanda?».
LionelJospingiralosguardodalgior-
nalistaitaliano,chehaappenachie-
stosenoncisia il rischiodiun«con-
tagioitaliano»nelgovernofrancese,
alpropriofiancodovesiedeJacques
Chiracchegiàarmeggiaconilmicro-
fono.Masoloperspostarloversoil
capodelgoverno.Selaride, ilpresi-
dentedellaRepubblicafrancese.Per

unavolta, lacoabitazioneconilpre-
miersocialista,cuiècostrettoda
quandohapersola«verifica»eletto-
raledellapropriamaggioranzadi
centrodestra,nonglièd’imbarazzo.
Lasuaparte l’hafattasubito,dichia-
randoil«granderispetto»pergli in-
terlocutori italianieosservandoche,
storicamente, inItalia l’«ariadicri-
si»nonèmai«drammatica»come

quellacheeglistessohadovutore-
spirareinFrancia.

Per laverità, imbarazzatononè
nemmenoJospin,accompagnatoa
Firenzeanchedalministrocomuni-
stadeiTrasporti, JeanClaudeGays-
sot,bensapendo-l’unoel’altro-che
amettereincrisi ilgovernodiProdiè
proprioRifondazionecomunista.«È
megliobasarel’analisisulprincipio
dellastabilità,piuttostochesulle
speculazioni»,tagliacortoJospin.Ed
èilprimo,esplicitosostegnoaRoma-
noProdicheproprioinnomedella
stabilitàhaannunciatolaresadei
conti inParlamentoconRifondazio-
ne.L’annoscorso,quandoBertinotti
avevaprovocatolacrisipiùpazzadel
mondo,il leaderdeisocialisti france-
siavevapotutodaredipiù:offrireal
governoitalianoil«modello»dellari-
duzionea35oredell’orariodi lavoro.
Avrebberodovutoprocederedipari
passo, iduepaesi.Manonperquesto
Jospin«vedeproblemi»nelsuopae-
se.O,almeno,noncosì«complessi»
comedanoi.CheJospin,comunque,
è«fiducioso»siriescanoarisolvere.
Perché-scandisce-il«contributo»
dell’Italiaè«importanteperaffron-
tareigrandiproblemi».

ÈlaconfermachePariginoninten-
deescludereRomadaunasortadi
«direttorio»europeoconil laburista
BlaireilsocialdemocraticoSchrö-
der.«Noncorrisponde-diceesplici-
tamenteJospin-aldisegnofrance-
se».Ovviamente,valeanchearove-
scio: inognidiscussione«vaassocia-
ta laGermaniadiSchröder».Eil rife-
rimentosembraessereallaproposta
italianadiutilizzareleriservedella
Bancacentraleeuropeapergrandi
progettidisviluppo,chelaFranciaè
prontaadiscutere,macheinGerma-
niapotrebbeaccentuareiproblemi
nelrapportotrailcostituendogover-
noelevecchieautoritàmonetarie.E
peròdaFirenzeparteunsegnale
chiarosulla«gravità»dellacrisifi-
nanziariacherichiede«interventiur-
genti».Néacasosiècominciatoadi-
scuteresull’identitàdi«mr.Pesc»,
valeadire il«signorpoliticaesterae
sicurezzacomune»dell’Europa,che
potrebbeessereancheunitaliano.
Semprechenonprendaquotala
stessacandidaturadiProdiallapre-
sidenzadellaCommissioneeuropea.
Intanto,nasceunauniversità inco-
mune,traGrenobleeTorino.
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IL PUNTO

Crisi, Romano al primo passaggio
Ma sullo sfondo c’è il nodo Cossiga
DI BRUNO MISERENDINO

C risi, passaggio numero uno. In attesa che il popolo dei fax si
scateni (ma già ieri pare chea Prodi e Cossuttane siano arri-
vati un buon numero al grido di andare avanti) stamattina

alle9.30ilpresidentedelconsigliociprova.Prova, inunamissione
all’apparenzaimpossibile:convincereunafettaimportantedeide-
putatidiunpartitoneo-comunistaadisubbidirealledecisionipre-
sedal segretariodelpartito edallamaggioranzadelsuoorganismo
politico.

Sei mesi fa sarebbe stato impensabile, oggi è possibile, anzi pro-
babileche lamissioneraggiungal’obiettivo. I calcoli sonostati fat-
ti eperquantooscillinoditre-quattrovoti,apalazzoChigiedintor-
ni si nutre la ragionevole speranza che alla fine la maggioranza,
ancorchè risicatissima, ci sarà. Potrebbe essere di 316, ma più fa-
cilmente saràdi312-313 deputati, magrissimamasufficientepe-
ròasuperare ilquorumcheprobabilmente saràpiùbassodeicano-
nici315.Cheallafine20oforsepiùdeputatidiRifondazionevote-
ranno per Prodi si è capito ieri durante la drammatica assemblea
dei gruppi parlamentari di quel partito. Formalmente, in ossequio
alla decisioni del comitato politico, il gruppo renderà noto al capo
del governo che la fiducia è venuta meno e che si è contro la finan-
ziaria, ma lo si farà manifestando l’intenzione di fare di tutto per
scongiurare lacrisi.DipenderàquindidacosadiràstamattinaPro-
di e soprattutto giovedì, nella replica, se l’incertezza e il travaglio
dei deputatinonbertinottiani si tradurrà senzasorprese invoto fa-
vorevolealgoverno.

È certo che Prodi non proporrà stravolgimenti della finanziaria,
il cui impianto èa tutti gli effetti immodificabile, manonèescluso
che traoggi edomaniunadichiarazionedidisponibilitàadaffron-
tareomigliorarequalchecapitolocisarà.Siparladelfondosulle35
ore, ad esempio, un argomento a cui Rifondazione è particolar-
mente sensibile e che,agli occhidei cossuttiani,ha ilpregiodimet-
tere in imbarazzo Bertinotti, rivelando l’irrazionalità della sua
scelta.

Ilproblemaèildopo-verifica.Ancheselecoseandasserosecondo
le previsioni e il governo avesse il via libera per proseguire, i rischi,
ammettono tutti, sono enormi e inodipolitici tutt’altro che risolti.
Tanto che ieri, mentre Prodi concludeva il vertice italo-francese di
Firenzeeribadivalalineascelta(chiarificazionesubitoevoto), ini-
ziavano unaserie di vertici e di incontri dei leader, per tentare di ri-
solvere alcuni dei tanti enigmi che accompagneranno la fuoriusci-
ta dalla crisi, se fuoriuscita ci sarà. A mezzogiorno di ieri, Marini,
D’Alema e Manconi, portavoce dei Verdi, si sono incontrati un
paiod’oreapiazzadelGesù.Lineachiara:totaleappoggioaltenta-
tivo di Prodi, adesione alla linea di salvezza del governo e della fi-
nanziaria.E tuttavia, bastava sentireManconiall’uscitaper capi-
re chesulnodoUdr, lacompattezzanonerapoigranitica.Girae ri-
gira,unodeiproblemiirrisoltirestaquello.

Non è un mistero che Marini, ad esempio, la pensi sul punto al-
l’oppostodaiVerdi:secondoil leaderdelPpièunerroreaverrifiuta-
to pregiudizialmente i voti dell’Udr. Sia perchè questo espone al ri-
schiodiunafragorosacaduta,datoche icalcolisullamaggioranza
si fannosu numeri molti piccoli, siaperchè ilproblemasi ripropor-
ràquanto prima. Sulpunto, siasa,Prodi eVeltroni sonostati cate-
gorici («ci rivolgiamo alla maggioranza del 21 aprile 96») e ieri
nell’assembleadelgruppodeideputatiDslalineadipalazzoChigi
è statagiudicata«ineccepibile».Larotta tracciatadal capogruppo
Mussi è stata chiara:«Vincerequestabattagliaedevitareunacrisi
immediatadagli incertisviluppiedalledifficilisoluzioni».

Inutile dire, però, che nessuno nella maggioranza si fa illusioni
su una facile tenuta nel medio e lungo periodo.D’Alema l’avrebbe
detto chiaramentealla riunione deideputatiDs.Lamaggioranza,
se c’è, è risicataedespostaaventi infidi.Tra l’altrobussaalleporte
il problemaKosovo.Èverochefinanziariaepoliticaesterasono te-
misucui l’Udrha, responsabilmente,annunciato il voto favorevo-
le,manonsipuòfarfintachelanecessitàdiconsolidare lamaggio-
ranzanonaccompagnerànelprossimofuturolavitadelgoverno.

■ VERSO
LE ELEZIONI?
«Non lo decido
io. Il mio
compito
è portare avanti
la maggioranza
del 1996»

Romano Prodi e Jacques Chirac durante l’incontro di Firenze Vincenzo Pinto/Reuters

Scalfaro ottimista. Improbabile il reincarico
Il pronostico: il governo gliela farà. Comunque si preparano scenari alternativi

Il popolo
dei fax
è col governo

Cofferati:
«La Finanziaria
va approvata»

VINCENZO VASILE

ROMA Tanti «autori Einaudi», da
Marramao a Villari, da Pavone a
ZagrebelskyeFloresd’Arcais,epoi
Enzo Siciliano,EugenioScalfari...,
tanta gente della Sinistra Pensan-
te, oltre che, in prima fila, Violan-
te, Veltroni, Granata e Mancino,
per salutare un grande vecchio
della sinistra, Vittorio Foa, invita-
to da Scalfaro a presentare in un
salonedelQuirinale le sue«lettere
della giovinezza», scritte in carce-
re. Cerimonia e breve rinfresco
programmati da tempo, che si in-
crociano con una giornata politi-
ca divigilia: tra ilpubblico unteso
e gesticolante Bertinotti parla con
poca gente, quasi esclusivamente
con l’amico Sandro Curzi («Sono
tranquillo,ormaihodeciso.Tutto
quell’accanimento contro i tro-
tzkisti mi indigna, sarebbe incon-
cepibile in Francia o in Inghilter-

ra...», poi saluta l’ultraottuagena-
riofesteggiato,infilaunaportaese
ne va. Il vicepremier sottrae, inve-
ce, Scalfaro all’abbraccio degli in-
vitati per ritirarsi con lui in udien-
za: è il momento per fare il punto
sulle previsioni, sempre più otti-
mistiche da parte del governo, ri-
guardo all’esito della verifica par-
lamentare.

«Le cose succedono tutte fuori
da qui», congeda i cronisti un sor-
ridente segretario generale, Gae-
tano Gifuni. Ma qualcosa di più si
riesce a sapere degli orientamenti
del Colle. Che non interviene -
non gli compete - sull’opportuni-
tà o meno dell’accelerazione im-
pressaallacrisidaPalazzoChigi.Si
sa, tuttavia, che se si fosse trovato
al posto di Prodi e Veltroni, forse
Scalfaro si sarebbe preso più tem-
po. Ma il presidente ha preso atto
delledecisionieattendeoral’esito
della partita parlamentare, chedi-
pende dalla riuscitadell’operazio-

ne di sgancia-
mento intra-
presa da Cos-
sutta. È vero
che il pronosti-
co prevalente è
che il governo
«lasfanghi»an-
che stavolta,
con un voto
sulla Finanzia-
ria che -adeter-
minate condi-
zioni, attraver-

so alcunecorrezioniallaFinanzia-
ria - potrebbe anche non necessi-
tare dell’assenza di qualche depu-
tato per consentire il raggiungi-
mento del quorum. Ma al Colle
tocca mettere le mani avanti e fis-
sare preventivamente alcuni pa-
letti per gli scenari alternativi. Pa-
re proprio assodato che - di comu-
ne accordo con palazzo Chigi - la
via intrapresa da Prodi non con-
senta, secondo il Quirinale, la car-

ta di riserva, agitata da Bertinotti
inunadelle suenumerose intervi-
ste, diun «Prodi bis»damettere in
pistanelcasodiunflop.Nellostaff
di Scalfaro suquesto argomentosi
possono ascoltare due tipi di ra-
gionamento, soloapparentemen-
te in contraddizione. «Per tabu-
las»,ecioésullabasedellenormee
della prassi consolidata, nessuna
soluzionedellacrisi-qualoralasfi-
da in Parlamento si concludesse
negativamente per il governo -
può ritenersi esclusa. Quindi
neanche un reincarico. Ma tutto
faritenerecheilpresidentenonri-
tenga proponibile tale soluzione.
Accelerando e«giocandosi tutto»,
Prodiavrebbecoscientemente-ed
esplicitamente negli incontri con
Scalfaro - rinunciato, infatti, a un
ripescaggio. Nonsi capisceperché
dopo una bocciatura parlamenta-
re Scalfaro - si fa notare - dovrebbe
avallare un secondo tentativo. «Il
Quirinale sarebbe sommnerso

dalle critiche da ogni parte e non
se ne sente proprio il bisogno», è
uno dei commenti che si riesce a
raccogliere. Si cita il precedente
del 1995, quando alla caduta del
governo Berlusconi, un «Berlu-
sconi bis» non venne nemmeno
presoinconsiderazione.

L’unicaipotesi residuaeventua-
le rimane, quindi, quella di un
premier «tecnico».Preferibilmen-
te«unapersonalità con unprofilo
economico» (Ciampi o Fazio),
mentreglistessiambientidiPalaz-
zo Madama escludono una dispo-
nibilità di Mancino a una soluzio-
ne istituzionale, a meno che il go-
vernononabbianel suoprogram-
malarealizzazionedelleriforme.

Invece, la priorità sarebbe costi-
tuita dal varo della Finanziaria e
dallanecessitàdi farquadrareilbi-
lanciodelloStato.E inunatempe-
sta politica e finanziaria di ben
prevedibilegravità.AlQuirinaleal
solopensierofannogliscongiuri.

■ LA VIGILIA
IAL QUIRINALE
Presentazione
del libro
di Vittorio Foa
C’è anche
un nervoso
Bertinotti

■ Ilpopolodeifaxèconilgo-
verno.RomanoProdineè
convintoeraccontadirice-
verenumerosissimimessag-
gidiincoraggiamento.«Arri-
vanoapacchiapalazzoChigi
tramitefaxepostaelettroni-
caimessaggichemiinco-
raggianoadandareavanti»,
diceunpresidentedelConsi-
gliodistesoaicronistichelo
hannoseguitoduranteuna
brevepasseggiatatralevie
delcentrodiRoma.
«Sonotuttimessaggidiso-
stegnochedicono“forza,vai
avanti,continuacosì...”»,
spiegaProdidopoaversor-
seggiatouncaffèconisuoi
stretticollaboratoriinunno-
tobarinpiazzadiPietra.E
poiaggiungesorridendosor-
nione:«Peccatoperòchei
faxnonvotanoinParlamen-
to...».

■ «SperocheinParlamentoci
sialadisponibilitàdaparte
dellamaggioranzaacrearele
condizioniperapprovarelaFi-
nanziaria».Il leaderdellaCgil
nonvuoleperòpronunciarsi
sulleformulepolitichechepo-
trebberoessereutilizzate:
«Nonècompitocheriguardi le
partisociali.Noici limitamoa
ribadirecheinquestaFinan-
ziariacisonoelementidinovi-
tà importantiepositivi,eche
senonsaràapprovataneavrà
dannolapartepiùdeboledel
paese».Infine,achiglido-
mandavase,inseguitoallacri-
si, fosserealeil rischiodiin-
cursionispeculativesulla lira,
il leaderdellaCgilhainvitatoa
«nondrammatizzare»:«La
crisi -hasottolineato-èsicura-
menteundannooggettivoper
ilpaese,maprefigurarescena-
ricatastroficièinfondato».


